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GUERRIERO SIOUX E POETA ROCK: JOHN TRUDELL
di Maurizio Bekar ©
53 anni, indiano Sioux. Un passato di attivista e leader dell’AIM (American Indian Movement), che dagli anni ‘60 si batte per il rispetto dei diritti degli Indiani, così come stabiliti nei Trattati stipulati con il governo USA. Oggi è un poeta, e musicista rock.

Nel 1969 Trudell partecipa ad una clamorosa occupazione dell’isola di Alcatraz da parte di 50 tribù indiane, che reclamano la proprietà indiana dell’isola, e lo nominano loro portavoce nazionale. Diviene poi presidente dell’AIM, che guida in varie iniziative di protesta, fino a divenire un sorvegliato speciale dell’FBI. Nel 1978 finisce in carcere. Nel 1979 guida una marcia sul quartier generale dell’FBI a Washington; poche ore dopo l’intera sua famiglia (compresi tre bambini) muore in un incendio di origine sospetta della sua casa. Le autorità lo considerano “un incidente”, e non aprono nessuna inchiesta. Per Trudell invece “si trattò di un omicidio” perpetuato “come un atto di guerra” contro il movimento indiano.

Il tragico evento sconvolse Trudell; che si ritirò dal mondo, trovando sfogo nella scrittura. Si scoprì così una vena poetica, che pensò poi di unire alla musica, per comunicare in una forma nuova i propri pensieri. Grazie all’amicizia con il musicista Jackson Browne si avvicina al mondo del rock; il risultato sono degli album che hanno ottenuto entusiasti apprezzamenti dalla critica, e da artisti quali Bob Dylan, Buffy Sainte-Marie, Bonnie Raitt e Kris Kristofferson.
_________________________________________________________________
L’ARTISTA
Dal 1983 al ‘92 Trudell incide sei album: tre con accompagnamento di canti e percussioni tribali, gli altri con strumentazione rock. Riceve gli apprezzamenti di Dylan, e va in tournée assieme allo storico gruppo rock dei Grateful Dead.

Nel ‘92 raggiunge un’audience internazionale: pubblica “A.K.A. Grafitti man” e “Johnny Damas & me”, in cui ripropone anche brani degli album precedenti. I testi sono a sfondo poetico e di denuncia sociale, con un sanguigno rock-blues con influssi etnici indiani. Nel 1999 pubblica “Blue Indians” (prodotto da Jackson Browne, come i precedenti).

Trudell ha anche recitato: tra gli altri nel film “Thunderheart (Cuore di tuono)” di Michael Apted (con Val Kilmer e Sam Shepard), ispirato alle lotte degli Indiani negli anni ‘70.

Non disdegnando la tecnologia, ha un sito ufficiale su Internet (www.johntrudell.com), tramite il quale si possono pure ordinare i suoi primi album su cassetta, altrimenti introvabili.
_________________________________________________________________
SPIRITO GUERRIERO E LINGUA TAGLIENTE
 “Vedo la vostra società tec-no-logica / che vi divora sotto i vostri occhi / sento le vostre urla angosciate / che esaltano l’avidità attraverso il progresso / mentre cercate degli anticipi materiali / il suono dei fiori che muoiono / porta messaggi con il vento”. 
John Trudell usa versi taglienti, per parlare del mondo di oggi. Esprime un anelito di spiritualità, di rispetto della sacralità della natura e della dignità umana; ed attacca il modello di Civiltà Occidentale, portatrice di violenza e di sopraffazione. Come quando svolgeva i suoi carismatici interventi nell’American Indian Movement (“Non dobbiamo farci confondere e ingannare dalle loro illusioni. Non esiste una cosa come il potere militare; esiste solo il terrorismo militare. Non esiste una cosa come il potere economico; esiste solo lo sfruttamento economico... Cercano di programmare le nostre menti e di ingannarci con queste illusioni per farci credere che sono loro ad avere il potere, ma non è così...”).

Sin dai tempi dell’AIM non crede nella politica (“L’uno per cento che costituisce la classe dominante e sfruttatrice, e che oggi controlla le economie del mondo, non muterà con le attuali regole politiche. Ci mentiranno, creando l’illusione del cambiamento, e ci metteranno davanti una faccia dopo averci fatto altre promesse”). Con le sue canzoni denuncia i modelli della classe dominante: “Guerra del ricco / strade industriali / confini di classe / parla il denaro / che trasforma la lingua / in pezzi di carta / guerra del ricco / la società dell’uomo libero / furiosa / insicurezza violenta”.

Non si considera però un ‘cantautore politico’: tratta tematiche che considera di significato universale, e che rivolge ad ogni persona inquieta e disposta ad ascoltare. Una caratteristica, questa, ancor più evidente nello struggente e crepuscolare CD “Blue Indians” (“Indiani melanconici”). Parla di amori finiti: “Tu eri la mia preghiera il mio libro di virtù / eri la mia eroina la mia cocaina / eri la mia ricchezza il mio splendore / eri i miei misteri e le mie risposte / eri il mio oggi e il mio domani / sei stata qui ma non abbastanza a lungo / Donna graziosa nella mia mente / quell’allegria nella mia anima / quei ricordi nel mio cuore / qui lasciati solitari”.
Parla di solitudini esistenziali: “Nelle melanconie / ci sono giorni buoni e giorni brutti / con tutto e niente da perdere / mentre il sole che tramonta non si posa mai / e la notte non ha limiti / Il vuoto tra la libertà e l’essere libero / affrontando la realtà innaturale / un bisogno di vedere un bisogno di essere / fuoco d’erba il mio DNA ha bisogno di THC”.

E lancia messaggi di denuncia e speranza: “I pensieri di sogni non sono / in realtà sogni / sfuggendo il nulla nulla sfugge / assassini di miti / minano le loro stesse realtà / nutrendo le anime di agitazioni / l’alterazione scorre / erodendo / cuori / consunti / marchiati in prigioni / di immaginazione e dubbio”. Sullo sfondo l’urlo di una chitarra elettrica, e il canto di un cuore Sioux.
_________________________________________________________________
L’INTERVISTA
Incontro Trudell a margine di un concerto di una sua tournée italiana. Durante l’incontro ufficiale con la stampa gioca come un gatto con i topolini: alle domande più generiche e superficiali risponde in modo irridente, ed altrettanto sciocco (“Sono contento di essere in Italia: mi piace l’Italia”... “Sì: vi assicuro che sto girando un nuovo film che uscirà tra breve...”). Non dà molto peso alle domande più strettamente musicali; lancia invece alcune spiegazioni sui legami del suo lavoro con la cultura, la storia, e la spiritualità indiane. Ma quasi nessuno dei giornalisti musicali presenti li raccoglie. E cadono nel vuoto.

Intavoliamo il discorso in sede separata, dopo il concerto. Trudell è un tipo semplice, solare, interessato al dialogo. Usa un linguaggio semplice, ma ricco di sfumature e ironie; colora il discorso con variazioni di tono e sottolineature, che fanno vibrare alcune frasi come scudisciate. Ha una capacità oratoria da cui traspare non solo una lunga esperienza, ma anche profonde convinzioni di vita.
- Spesso la gente ha un’idea degli Indiani d’America ricavata dai film western con John Wayne, o da un altro genere di film come “Soldato blu”, “Piccolo grande uomo” o “Balla coi lupi”. Ma tutti questi film parlano del passato: e, in realtà, come sono gli indiani oggi?
 “Beh... è veramente difficile da spiegare. Perché dal nostro passato portiamo i ricordi, e in alcuni luoghi anche la nostra lingua, le nostre cerimonie... Ma oggi siamo circondati da questa realtà... tecnologica. Così quello che per tutti noi è cambiato è la realtà che ci circonda!

Poi uno dei problemi dell’industria cinematografica è che nei film continua a mantenere il passato come un’astrazione: c’è una sorta di escursione nel romanticismo, in un maniera più innocua di guardare agli indiani. Ma c’è un altro problema sostanziale: la maggior parte di questi film che parlano del passato sono scritti da non-nativi, da non-indiani! Ci sono più indiani assunti come attori, ma non sono gli indiani a scrivere le sceneggiature dei film! E per mostrare chi siamo oggi, dobbiamo essere noi indiani a scriverle, per raccontare le storie che ci riguardano! Abbiamo davvero bisogno di nostri registi, di nostri produttori ed autori, per raccontare quello che sono oggi i nativi, gli indiani: i discendenti (ride)... degli oppressi!”.
- Oggi parte degli indiani vive nelle riserve; ma la gran parte vive nelle città. E cosa rimane della loro tradizione vivendo in una città, in un altro contesto, ed in un altro tipo di cultura?
- “In realtà anche gli indiani nelle riserve vivono in un altro tipo di cultura: tutti gli indiani vivono in un altro tipo di cultura, perché siamo circondati da questa realtà tecnologica! Ma il nostro spirito non ha da indebolirsi per il solo fatto di vivere in una città; perché in realtà le città sono costruite, si appoggiano, sulla Madre Terra! È una terra fatta di cemento - questo è vero - e questo ci separa maggiormente dalla Madre Terra; quindi, se non si vuole avere questa ‘illusione da bianchi’, si può pure andare via da lì! Ma, nella realtà civilizzata e tecnologica che è stata imposta a tutti noi, penso sia duro vivere sia in una riserva, che in città. La povertà, il razzismo: queste cose sono sempre attorno a noi, sia nelle riserve che in città! Non importa dove ci troviamo: queste cose sono sempre pronte ad attaccare la nostra gente, e il suo spirito. Ed è proprio quello che accade...”.

Parliamo quindi dell’occupazione dell’isola di Alcatraz, dal 1969 al ‘71 (cinquanta tribù la proclamarono ‘territorio indiano’, appellandosi ai Trattati più volte firmati - e non rispettati - dal governo americano): “A quell’epoca tutti si ribellavano: si ribellavano i neri ed il movimento contro la guerra nel Vietnam, tentavano di emergere il movimento per i diritti delle donne e il movimento ambientalista; e quello per i diritti civili era destinato a durare ancora a lungo. E il movimento giovanile, i Figli dei Fiori, gli hippies, preparavano il ‘gap generazionale’... Insomma: c’era una ribellione generalizzata! E fu in quell’epoca, in cui era in piedi ogni tipo di questione, che noi occupammo Alcatraz...”.

Ma - sottolinea Trudell - a differenza degli altri movimenti, che chiedevano nuovi diritti civili e politici, gli indiani reclamavano il rispetto dei Trattati in vigore con il governo americano: “Perché l’America, con i Trattati con le Nazioni indiane, aveva fatto degli accordi legali, col valore di leggi. Perché i ‘Trattati’ sono leggi! Quindi noi ci confrontammo con l’America riguardo le responsabilità legali che questa aveva nei nostri confronti... La nostra non era una lotta per i diritti civili, perché quei diritti legali già li abbiamo: i Trattati ci dicono infatti che possiamo fare quello che desideriamo, vivere nel modo in cui avevamo vissuto, e nel modo in cui siamo. E questo è molto importante: perché noi non vogliamo essere una parte della società dei bianchi! Perché loro sono degli esseri smarriti, perduti...”

Trudell è stato presidente dell’American Indian Movement dal ‘73 al ‘79, periodo durante il quale l’FBI aprì un dossier di 17.000 pagine su di lui. In cosa si esplica oggi il suo attivismo? “Oggi non mi considero un attivista, perché ho lasciato la politica. Non ho alcuna affiliazione o ‘lealtà politica’: ho ‘lealtà’ verso le relazioni che intrattengo con altri esseri umani; questo è il modo in cui opero oggi... 

E per quanto riguarda l’FBI, non ho idea di cosa oggi pensino di me. Ma per quanto ci insegna la storia sul comportamento delle forze di polizia, si sa quando il tuo nome appare in una lista, continuerai a restare su quella lista. Quindi penso di continuare ad essere un sorvegliato, quando l’FBI pensa che questo sia necessario. Loro hanno un mio profilo psicologico, e quindi sanno come mi comporto, e probabilmente ne sanno più di me sulle cose che faccio... (ride). Quindi penso che se, per qualche ragione, rientrassi nelle mire di un programma di controllo, e non trovassero niente di attuale contro di me, a causa del mio passato continuerebbero ad indagare e sorvegliarmi... Dato però che non ho alcuna influenza su questo tipo di cose, non me ne preoccupo...”.

E l’AIM, dopo le grandi lotte degli anni ‘60 e ‘70, che fa oggi? “Non posso parlare per l’AIM: ero un suo membro e presidente... ma vent’anni fa! E il tempo passa... (sorride). Quindi non posso parlare di questo; ma so che dal punto di vista politico e culturale sono molto attivi, e coinvolti in questioni molto importanti. Ma non necessariamente vi prendo parte: oggi faccio altre cose.

Penso però che quello che oggi sta cambiando non derivi da un modello, da un impegno politico, ma maggiormente da un modello culturale. La nuova generazione emerge in una prospettiva culturale e - attraverso questa - nell’arte. Quando viaggio per gli USA vedo sempre più eventi culturali indiani: musica, festival... E queste cose diffidano della politica. Perché sappiamo che ogni cosa che per noi è buona, non la troviamo nella politica! Ci siamo attivati politicamente perché dovevamo affrontare dei problemi che avevamo di fronte: non potevamo ignorarli. Ma quello che oggi emerge, emerge maggiormente sotto l’aspetto culturale: perché ha più forza. Perché attraverso la nostra arte possiamo dire la verità su chi siamo; possiamo essere più chiari, e più veri. Invece se cerchiamo di farlo attraverso la politica, non possiamo essere ‘veritieri’ sul chi siamo, perché dobbiamo conformarci ad una certa ‘esteriorità’ della politica”.
- Spesso gli USA vengono considerati ‘un buon modello di vita’, perché molte culture, e genti di nazioni differenti, vi possono vivere assieme. Lei che ne pensa?
- “C’è una realtà di questo tipo, è vero... Ma l’America non ha nessuna spiritualità! Io non posso dire al posto d’altri se ‘l’America è un buon modello di vita’, oppure no. Ma so che l’America non ha uno spirito; perché basta guadare a quanto è violenta! Se avesse uno spirito non ci sarebbe tutta quella violenza, e la necessità di sconfiggere la violenza! Ma è un modello di vita tutto basato su manifestazioni di violenza: attraverso il razzismo, il sessismo, il classismo, l’attacco contro la Madre Terra... Quindi, per chi sente che la propria vita è la luce al neon e i ninnoli, può essere che quello americano sia un buon modello di vita. Ma non è un modo per coltivare l’equilibrio in un essere umano: non è stato ideato per questo scopo!”.
- Qual è oggi, a suo avviso, l’eredità che la storia e la cultura degli indiani possono trasmettere agli altri popoli?
- “Il consiglio di stare in guardia... (ride, ironico) è questo che possiamo trasmettere! Possiamo dire agli altri: pensate con chiarezza, camminate delicatamente sulla Terra, e state in guardia! Così... non vi cattureranno! (ride)

Non so, non credo che possiamo trasmettere un’eredità; ma credo che abbiamo una conoscenza, una percezione di questa realtà, e che possiamo parlarne, esprimerla... Quello che possiamo trasmettere all’altra gente della Terra è la nostra vita: mostrare chi siamo, e cosa possiamo essere. E può darsi che alcuni trovino in noi qualcosa di quello che cercano, e che li aiuti a trovare un senso, un loro equilibrio...

Noi indiani non possiamo salvare la Civiltà Occidentale: noi siamo le vittime del naufragio della Civiltà Occidentale! Ma la stessa Civiltà Occidentale non può salvarsi: come possono far proprie delle cose che non capiscono? Possiamo parlargli; e loro capire oppure no... ma tutto quello che noi possiamo fare, è solo vivere la nostra vita nel rispetto di quello che siamo...”.
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